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«San Luigi Maria Palazzolo, padre degli orfani, 
amico dei giovani e servo dei poveri»

vivere, per non sacrificarsi che per Cristo e per le anime».

4. Roncalli evidenzia un punto decisivo: toccato dalla Grazia, il Palazzo-
lo si dona totalmente ai poveri, a imitazione di Gesù Crocifisso che per 
amore spogliò se stesso e non volle trattenere nulla per sé. La carità del 
Palazzolo non è semplice beneficienza, ha una motivazione teologale; 
ciò che lo muove non è una vaga filantropia ma il «puro amore di Dio». 
Il suo cuore diventa «strumento nobilissimo della divina Provvidenza a 
lenire tanti dolori, a consolare tante anime, a preservare e a salvare tan-
te creature innocenti».

Spunti per il momento di condivisione

1. Chi sono i “Luigi Palazzolo” e le “Teresa Gabrieli” di oggi? Ne conoscia-
mo alcuni? 

2. Quali sono le forme di povertà materiale, umana e spirituale che oggi 
necessitano di più attenzione da parte della comunità cristiana?

3. Come si può vivere oggi, in concreto, la sequela di Gesù, “povero e 
ignudo sulla Croce”? Quali forma di povertà volontaria e di condivisione 
dei beni sono realisticamente praticabili?

Preghiera finale: Ave o Maria…



Preghiera iniziale 

Al beato Luigi Maria Palazzolo (Giovanni XXIII, 19 marzo 1963)

O beato Luigi Maria, che splendi di luce immortale, irradia sulla tua dio-
cesi nativa, che è anche la Nostra, e su tutta la Chiesa, i tuoi esempi di 
carità, di zelo sollecito, di umile servizio.
Celeste intercessore, ottieni da Dio che la corrente di ardore santo si man-
tenga viva nel popolo cristiano, specialmente nei giovani sacerdoti, e il 
solco aperto nei secoli continui a effondere i suoi germogli promettenti! 
Accolga il Signore la tua preghiera per le vergini consacrate dell’Istituto 
al quale hai segnato le vie ampie della dedizione eroica.
Per la grazia divina, possa il tuo esempio attrarre sacerdoti, religiosi e 
religiose sparsi nel mondo intero, all’onore di sempre rinnovantesi impe-
gno apostolico; e così diano luce a coloro che sono nella casa del Padre e 
diventino cooperatori fervidissimi di quell’auspicato progresso spiritua-
le, che la Chiesa dell’epoca presente, ritemprata nel Concilio Ecumenico, 
vuole compiere per il bene dell’umanità. Amen

Il contesto

1. Già in un lungo articolo del luglio 1911, sul periodico La Vita diocesa-
na, intitolato «Ricordando don Luigi Palazzolo», don Roncalli sintetizza 
la figura del sacerdote Luigi Palazzolo, suo costante modello e punto di 
riferimento. Evidenzia quelle stesse virtù del Palazzolo che più di mezzo 
secolo dopo richiamerà nella cerimonia della beatificazione, proponen-
dole come esempi per l’intero popolo di Dio. Anzitutto l’umiltà e la ge-
nerosità: «Umile prete, formato alla scuola e allo spirito di quegli uomini 
insigni che di tanto lustro circondarono il nome del clero bergamasco, 
don Luigi Palazzolo era passato facendo del bene, del gran bene a tutti».

2. Una seconda testimonianza del profondo legame spirituale tra Ron-
calli e il Palazzolo si ricava dalla petizione del 13 marzo 1927 a papa Pio 
XI nella quale il Visitatore apostolico in Bulgaria appoggia la richiesta di 
beatificazione del Servo di Dio, avanzata dall’Istituto delle Suore delle 
Poverelle, da numerosi sacerdoti e fedeli. In questo testo Roncalli lascia 
ampio spazio ai ricordi personali e dichiara che il Palazzolo è stato tra i 
maestri e i modelli che fin dagli anni della fanciullezza hanno segnato il 

suo cammino spirituale. A farglielo conoscere fu il suo venerato parroco, 
don Francesco Rebuzzini, compagno di scuola del Servo di Dio, che gli 
parlava di lui come di un santo.

3. L’omelia per la beatificazione di Luigi Maria Palazzolo, il 19 marzo 
1963, è il terzo grande testo che Papa Roncalli dedica al Fondatore delle 
Suore delle Poverelle. Fin dall’inizio del suo pontificato, Giovanni XXIII si 
è speso affinché processo di beatificazione, già iniziato, potesse giunge-
re a compimento. Il 22 maggio 1962 appunta: «Qualche consolazione. 
La principale è la decisione dei Cardinali circa l’apertura della causa di 
beatificazione di don Luigi Palazzolo. Passai tutta la mattinata in preghie-
ra e nella lettura dei Processi per l’inizio ufficiale. Ciò mi tocca il cuore di 
sacerdote, di bergamasco e di papa nel più intimo».

Il commento

1. Agli occhi di Roncalli il Palazzolo compendia le migliori virtù del cle-
ro bergamasco e quindi ne è un esimio rappresentante. Celebrando lui, 
papa Giovanni rende onore all’intera tradizione spirituale che ha arric-
chito la Chiesa di Bergamo e l’ha sollecitata ad aprirsi al mondo, a quelle 
“periferie esistenziali” tanto care a papa Francesco. 

2. Roncalli richiama le varie forme di apostolato del Palazzolo: dalla cura 
dei giovani presso l’oratorio al soccorso delle persone indigenti, giova-
ni e operai. Una mole impressionante di lavoro, svolto per di più in un 
contesto di aspre polemiche anticlericali, soprattutto verso papa Pio IX, 
al quale invece don Palazzolo non fa mai mancare una devota solidarie-
tà. Dedicato a san Filippo Neri, l’oratorio diventa «punto di richiamo» e 
«focolare di iniziative» di cui beneficia non soltanto la Chiesa ma l’intera 
città.

3. L’instancabile attività del Palazzolo trova motivazione e fondamento 
in un’intensa vita spirituale nel segno della sequela di Cristo povero e 
«ignudo sulla Croce». A tale riguardo, gli esercizi spirituali del 1869, vis-
suti nella chiesa romana di sant’Eusebio, segnano un momento di non 
ritorno che Roncalli sintetizza così: «Uscito di là, tornato a Bergamo, il 
Palazzolo non ha più nulla per sé, egli abbraccia la vita religiosa nella po-
vertà la più austera, egli è completamente crocifisso al mondo per non 



Il testo 

Petizione di mons. Angelo Giuseppe Roncalli, Visitatore apostolico in Bul-
garia, a papa Pio XI per la beatificazione di Luigi Maria Palazzolo – 13 
marzo 1927

Beatissimo Padre,
torna sovente il pensiero al passato: e lo spirito pur nella confusione per 
le proprie debolezze, si riconforta ricordando le misericordie del Signore 
sparse sul proprio cammino. Si presentano allora, una a una, quelle figu-
re di maestri e di modelli da cui la giovinezza trasse lume e incitamento 
a ben fare […]. Quando egli moriva io non contavo che cinque anni. Ma 
il Venerabile sacerdote che mi battezzò, e nella luce dei suoi esempi mi 
fece scorgere per primo la bellezza del sacerdozio, era stato compagno 
di scuola a don Luigi Palazzolo. Egli mi parlava dunque di lui come si par-
la dei santi la cui vita dalle tenui tinte dell’aurora lascia intravvedere lo 
sfolgorare del meriggio.
Rammento le visite che piccoli seminaristi facevamo ogni anno al vec-
chio cimitero di S. Giorgio dove la salma di don Luigi trovò il suo primo ri-
poso nella cappella del Suffragio. Ci aggiravamo fra le ombre gravi, gravi 
anche noi in volto, a ricercare sui loculi i nomi di tanti e di tanti preti del 
Signore che morirono nella parrocchia popolosa di S. Alessandro in Co-
lonna. Ma un fascino misterioso ci attraeva verso il loculo – uno comune, 
modesto come tutti gli altri – dove era scritto: “Don Luigi Palazzolo”. Là 
ci si metteva in ginocchio per una preghiera che era suffragio e invoca-
zione, mentre il cuore ci diceva: “Queste ossa saranno un giorno sugli 
altari”. Così diffusa era la convinzione che quel prete fosse un santo.
Nel 1894 fu pubblicata la Vita di don Luigi Palazzolo scritta da un altro 
luminare del clero bergamasco, il prevosto Castelletti. Nessun’arte, nes-
sun volo lirico in quel modesto volume: ma, però, tutto il Palazzolo nella 
grandezza della sua semplicità e del suo spirito sacerdotale, umile, de-
votissimo, perfetto, nelle meraviglie di una carità che non conobbe con-
fini. Da quelle pagine quanti impulsi al cuore giovinetto che la vocazione 
del Signore aveva di buon’ora prevenuto! […]. Si leggeva e si tornava a 
leggere, come a render più familiare all’anima quella nota viva di pietà 
e di zelo di cui il sacerdozio nostro avrebbe dovuto vibrare un giorno se 
si voleva veramente far onore con esso a Gesù Cristo, alla Chiesa sua, e 
anche – perché tacerlo? – alla buona tradizione del clero bergamasco, 

tradizione di disinteresse e di sacrificio, di lavoro e di fedeltà non solo 
per conservare, ma per accrescere le energie sante di un popolo robusto 
e fiero della fede dei suoi padri […].
Quale profusione di virtù cristiane! Quale atmosfera di pace, di carità, 
di santità, si respirava là dentro! Quale gioia e conforto allo spirito nelle 
parecchie circostanze in cui, durante 10 anni, mi accadde di assistere a 
cerimonie per professione religiosa o per altro: come allorché la venera-
ta Madre Gabrieli, la prima pietra dell’Istituto Palazzolo, morì, e la nuova 
Superiora Generale fu immessa nel suo ufficio: e più tardi la salma di 
don Luigi fu trasportata da mezzo la chiesa al loculo dove ora si trova, e 
fu inaugurato il Processo Informativo per la Beatificazione e la Canoniz-
zazione.
Sempre, sempre, nel lasciare quella casa sentivamo – il vescovo e io – la 
commozione nel cuore […]. Da quelle emozioni sono passati non pochi 
anni. Lo sguardo ha potuto spaziare in orizzonti più vasti che non sia 
quello di una diocesi per quanto estesa e ricca di esperienza come quella 
di Bergamo. Ha scorto e si è riposato con grande tranquillità di contem-
plazione sopra altri personaggi insigni per virtù religiose, sopra prodigio-
se istituzioni che sono vanto della Chiesa Cattolica nei tempi moderni. 
Eppure ripensando a don Luigi Palazzolo le impressioni della giovinezza 
si rinnovano, anzi si fanno più intense. La convinzione dei primi anni di-
viene più profonda: sì, si riconosce la grandezza morale di tanti e di tanti 
che nell’epoca contemporanea hanno glorificato il Dio della carità. Il po-
vero prete bergamasco è perciò ben degno di occupare un posto distinto 
nella loro schiera.
La sua grande umiltà, il dispregio di sé e il distacco da ogni cosa sua, lo 
spirito delicato di obbedienza da cui si lasciò sempre guidare e che volle 
guida alle sue istituzioni nei rapporti con il Vescovo e con i Superiori ec-
clesiastici, l’amore al Vicario di Gesù Cristo, furono il substrato prezioso, 
meglio si direbbe, il focolare su cui si accese come carbone ardente la 
sua grande carità che gli fece preferire i poveri e i piccoli, e lo rese padre 
di una famiglia religiosa la quale, dovunque allarga le sue tende, là dif-
fonde una profumo caratteristico di semplicità e di gioia che innamora 
ed edifica le anime.
Beatissimo Padre. Alle preghiere che da molte parti si levano al Vostro 
trono perché anche a don Luigi Palazzolo sia concessa la esterna glorifi-
cazione che la Chiesa tributa ai santi suoi, per la mia si aggiunga, umile, 
ma fervidissima […].


